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Il capo della Casa Bianca arriva a mani vuote ma dà via libera al governo di coalizione. A patto che non ci sia un ritorno al passato

«Non tradite le riforme»
Clinton sdogana i comunisti di Ziuganov

DALL’INVIATA

MOSCA. «Se tutti i russi si pronun-
cianopercontinuaresullaviadelle
riforme economiche ci sarà il pro-
gresso e noi staremo fianco a fian-
co. Perché voi dovete essere con
noi americani contro il malgover-
no, la criminalità il terrorismo e
leali alla legge, contro ogni forma
di aggressione. Questo è giusto, e
questo è nell’interesse del popolo
americanoedelpopolorusso».

Bill Clinton di fronte alla futura
classe dirigente della Russia, i gio-
vanidellascuoladi formazionedei
diplomatici, il prestigioso istituto
«Mgimo», a insegnare il Bene e il
Malesecondoilvangelodell’unica
potenzaesistentesulpianeta.

Ilpresidenteamericanoèarriva-
to a Mosca dopo un’assenza di 18
mesi per un vertice la cui agenda è
stata sbaragliata da un esercito di
problemi nuovi. Addio Kosovo,
addio lotta al terrorismo islamico,
se la vedranno la Albrighte Prima-
kov. I due presidenti parleranno
solo del tracollo del pezzo di mon-
dopiùgrandeinassoluto, laRussia
appunto. «Bill e Boris» sono rima-
sti faccia a faccia più a lungo del
tempo previsto dal protocollo,
unaquarantinadiminuti.Clinton
non è venuto con le tasche piene,
noncisarannonuoviprestitiperla
Russia. Ma ha detto che non farà
mai mancare il suo appoggio. Se
però la linea politica non cambie-
rà, come ha spiegato agli studenti.
Eapropositodiquestalineaèvolu-
toveniredipersonaaverificareco-
sa appunto potrebbe cambiare nel
comportamento politico della
Russia se nel governo entrassero i
comunisti.

Lo spettacolo che ha dato finora
Ziuganov, che ha bocciato sotto il
naso di Clinton il candidato al go-
vernopreferitodagliamericani, la-
scerebbepensarechegliStatiUniti
siano arrivati alla conclusione che
conquestoPcnonc’ènientedadi-
scutere. Ma a guardare le cose con
più freddezza potrebbe essere di-
verso. Intanto il vicepresidente Al
Gore dagli Usa ha lanciato alcuni
ponti dichiarando che «i comuni-
sti di oggi non sono come quelli di
50 anni fa. Chi teme un ritorno al
leninismo o allo stalinismo quasi
sicuramente si sbaglia». Mentre
Clintonoggifraglialtripolitici im-
portanti della capitale incontra
ancheZiuganov.Eraprevisto,ève-
ro.Enonènemmenolaprimavol-
ta che Ziuganov vede gli america-
ni. Ma c’è già qualcuno che legge
l’avvenimento come una sorta di
«scongelamento» delle forze del
Pc,o di «sdoganamento» se sivuo-
leusareunterminecaroallapoliti-
ca italiana. Cioè una specie di im-
primatur del patto di coalizione,
una garanzia data sia a Eltsin sia a
Ziuganov che se il governo viene
fatto sarà considerato legittimo e
nei rapporti politici tutto conti-
nuerà come prima. «Mi avevano
consigliatodinonvenire,poichéil

momento per voi è difficile - ha
detto Clinton ai giovani del Mgi-
mo -Lastampaamericanahames-
so in dubbio la fedeltàdei russialle
riforme.Però, seèsemprebelloan-
dare a trovare gli amci quando
stannobene,èmoltomeglioanda-
re a trovare gli amici quando stan-
no in difficoltà». E Clinton quindi
ha spiegato perché è venuto in
Russia.

«Io sono venuto perché credo
nel futuro della Russia e qualcuno
dovrebbe dire alla Russia che non
bisogna perdersi d’animo nei mo-
menti di difficoltà». «E qualcuno
devepurdire-hacontinuatoilpre-
sidente centrando il cuoredelpro-
blema - che nei momenti di diffi-
coltà bisogna essere ancora più fe-
deli alle regole del gioco. Nessuno
può violare le regole del gioco,
questoè il contrattosocialeperché
è solo in base a questo contratto
che si può costruire un futuro mi-
gliore.Noivivogliamoaiutare,ma
ilcamminomadeveesserefattoda
voi».

Eltsin gli ha promesso che que-
ste regole non saranno violate in
nessun modo ma che «potrebbe
esserci bisogno di alcuni aggiusta-
menti tattici» pensando al gover-
no dicoalizionecon icomunisti.E
gli americani facendo prova di fi-
ducia nel Pc hanno nei fatti con-
cesso che sequestononmetterà in
pericolo la strada maestra si potrà
purefare.

E il resto delprogrammadelver-
tice? Nell’agenda era previsto l’e-
same delle questioni poste dal di-
sarmo per esempio. Clinton ne ha
parlato sempre nel discorso ai di-
plomatici inpectore. «Quando In-
dia e Pakistan fanno esplodere le
loro armi atomiche Russia e Usa
dovrebbero dare l’esempio oppo-
sto riducendo i loro arsenali». Il
presidente Usa ha alluso così allo
Start II che attende ancora la ratifi-
ca da parte del Parlamento russo
negata per ritorsione dopo l’allar-
gamento della Nato a est e che at-
tenderà ancora. Inognimodo una
«ampia comprensione reciproca»
èstataraggiuntadaClintonedaEl-
tsin sulle grandi linee del futuro
trattatoStartIIIperl’ulterioreridu-
zione degli armamenti strategici. I
due leader hanno concordato di
dare ai negoziatori delle due parti
«indicazioni concrete» in modo
da precisare «atteggiamento e po-
sizioni» di Stati Uniti eRussia sulle
caratteristichechel’accordodovrà
avere. Eltsin e Clinton-ha detto il
portavoce Yastrzhembski-hanno
ricordatochesonoancoratremila,
tremila cinqucento le testare nu-
clearidaridurre.

Oggi i due presidenti affronte-
rannoquellacheèstataconsidera-
ta laprovapiùdura, l’incontrocon
i giornalisti. Perché ciascuno dei
due teme domande spiacevoli: l’a-
mericano sull’etica, il russo sulla
politica.

Maddalena Tulanti

IL CASO

«Me la cavo bene»
Così Hillary risponde
sull’affare Lewinsky

MOSCA. «Me la cavo bene». Così, decisamente e lapida-
riamente, la first lady americana come sempreaccanto
al marito inmissione a Mosca, hatroncato sulnascere
ogni curiosità sugli strascichi del sexgate. Ladomanda
eravenuta da uno dei tanti giornalisti al seguito diHil-
lary in giro con lasignoraEltsin per lacapitale russa,
mentre i loro consortiparlavano delle sorti del mondo.
Stanca ancoraper il viaggio mafiera come sempre, la si-
gnora Clinton, accompagnata da Nina Eltsine daalti
funzionari russi havisitato unapiccolaaziendadi abbi-
gliamentofemminile e ha incontrato un gruppo di
commercianti edonne d’affari.
È questa la prima uscitapubblica della first lady dopo il
colpo subìtodalla confessione pubblicadi Bill sulla sua
relazione con lastagista MonicaLewinsky, maHillary
nonha lasciatospazio ad altre domande:«Va tutto be-
ne», hadetto chiudendoogni possibile spazio a ulterio-
ri domande.Anzi, leduesignorehanno mostrato di in-
teressarsi entrambealla fabbrica presceltaper la visita
ufficiale. «È unbellissimoposto di lavoro», ha rimarca-

to la signora Clinton, mentre la
signora Eltsinha sottolineato
come sia «unpeccatochecosì
tanti operatori siano uomini»,
ricordando che soltanto il 18
per centodelle attività russe so-
no in mano alledonne. «Agli
uomini - aggiunge la Nina -pia-
ce comandare, ma io credo che
sia un fatto negativo».
La proprietariadella fabbrica,
Tatiana Nedzvetskaya èrimasta
molto colpita dallapersonalità
della first lady statunitensee in-
tervistatadaigiornalisti, dopo il
congedo dalledue illustrivisita-
trici, ha detto chenonle ha
neanchesfiorato lamente l’idea
di sollevare conla signora Clin-
ton lavicendadel sexgate.
«Quanto accade dietro le porte
delle camere da letto sono affari

che nondevonoriguardare altri. Quando si fanno do-
mande del generenonsi è in democrazia, maè fasci-
smo»,ha detto l’imprenditrice. In compenso a Hillaryè
stato regalato un vestito blu, del valoredi settantadol-
lari e un quadrocherappresentaun uomo che regge
una candelinae conunamanosembra riparare la fiam-
mella. Un’allegoria sulla debolezzadella piccola impre-
sa russa.

Hillary Clinton, scesa dall’aereo presidenzialeavvolta
in unpesante impermeabile, mentre ilmarito si era ve-
stito troppo leggero per la temperaturagià invernale di
Mosca (cinque gradi), ha esaurito con unbreve incon-
troconle imprenditrici, econ la immancabile visita al-
la galleria Tretiakov i suoi impegni del primogiorno.
Evidentementestanca espesso annoiata , hasorrisosol-
tanto davanti all’esibizione diun bambino vestito da
marinaretto che ha eseguitounadanza popolare russa
della gentedi mare.

Oggi,ancora accompagnata da NinaEltsin, la first lady
americana continuerà a visitareMosca, le sue fabbri-
che, i suoimusei, ma l’ombra diMonica Lewinskye del
sexgatecontinueràad accompagnarla. Intanto dagli
StatiUniti arriva la notizia che la stagista più famosa
d’Americaavrebbe ricevuto offerte daunoa seimilioni
di dollari, per pubblicare le sue memorie.

02EST02AF02
1.0
10.0

Parla Heinz Timmermann, uno dei maggiori esperti tedeschi delle società dell’Est. «Comunque, niente panico»

«Sì, l’Occidente ha sbagliato i suoi conti»
Una gaffe
quella cravatta
di Clinton

E senza saperlo
Bill cita Lenin
agli scolari

È sceso dall’Air Force One
con una giacchetta estiva
poco consona alle
temperatura e alla
pioggerellina gelida di
Mosca, ma soprattutto il
presidente degli Stati Uniti
ha sbagliato cravatta,
troppo somigliante e dello
stesso colore - a detta dei
maligni - a quella «
incriminata» del sexgate.
Quella cioè che gli sarebbe
stata regalata da Monica e
che lui indossava
permandarle messaggi in
codice.
Alla cerimonia dei saluti al
Cremlino il presidente
Clinton ha dovuto far
girare a forza Boris Eltsin
verso le telecamere: Bill lo
ha gentilmente preso per il
gomito e messo nella
giusta posizione per una
perfetta ripresa.

ROMA. «Dalla crisi russa e dalle sue
ripercussioni viene un forte impulso
a ripensare le idee su cui ci eravamo
forse troppo comodamente adagiati.
Ma senza panico», è il succo della
conversazione con uno deipiùascol-
tati esperti tedeschi in materia, il ri-
cercatore dell’Istituto federale tede-
sco per lo studio delle società dell’Est
Heinz Timmermann. Un ripensa-
mento è in corso, quasi frenetica-
mente, tra gli addetti ai lavori in Ger-
mania. «Passiamo da una sessione di
brain-storming all’altra», ci racconta
lo studioso, che si appresta ad una
lunga odissea di studio in Ukraina e
Bielorussia,primadirientrareaColo-
niapervotare.

A differenza che in America, in
Germania non c’è la percezione che
leripercussionidellacrisirussapossa-
no essere catastrofiche per l’econo-
mia mondiale. O almeno non c’è an-
cora. Quandoal nostro interlocutore
ricordiamo quel che sta succedendo
in queste ore aWall Street, la risposta
èchesitrattadellaconseguenzadiun
intrecciarsi di fattori, non specifica-

mente del timore di un crollo della
Russia. «Conta soprattutto il fattore
psicologico, non qualcosa legato ai
fondamenti dell’economia occiden-
tale». «Verso la Russia è diretto appe-
na il 2% delle esportazioni tedesche.
Lebanchesonoèveroesposte,maso-
no in condizione di reggere la botta,
anche dovesse succedere il peggio»,
ci viene ripetuto, a ribadire che que-
stoèancoraalmomentoil sentireco-
mune. L’interesse continua ad essere
concentratosullealtreeconomiedel-
l’Esteuropeo,cheinvecetengonobe-

ne.«Ungheria,Polonia,
Repubblica ceca man-
tengono marginidi cre-
scita del 7%, e neanche
la Russia è spacciata: è
un Paese molto ricco,
specie di risorse natura-
li»,civienefattonotare.
Bene, dottor Tim-
mermann, nervi sal-
di e niente panico.
Ma non crede che
l’Occidente, e in par-
ticolare voi esperti

cheavete ininfluenzasullepoliti-
che governative, abbiate sbaglia-
to qualcosa nella valutazione in
questianni?

«Eccome.Ilprimosbaglioevidente
èaverpuntatosinorasostanzialmen-
te su un interlocutore unico in Rus-
sia: Eltsin e il Cremlino. Ora si fa
avanti invece la convinzione che
dobbiamo essere in grado di parlare
anche agli altri attori sulla scena: dai
riformatoridiYavlinskijaicomunisti
di Zyuganov. La discussione ha una
ripercussione anche sulla campagna

elettorale. I sostenitori di Kohl insi-
stono: di fronte al crescere delle tur-
bolenze abbiamo bisogno di chi ha
già una consumata esperienza sul
piano internazionale, e ne fanno un
argomentopermantenerealpotereil
vecchio cancelliere. I socialdemocra-
tici gli replicanoche l’errorediKohlè
statodipuntaretuttosuEltsin».
Glialtrierrori?

«Pensare che la Russia potesse en-
trarecosìcom’eranell’economiaglo-
bale.Nonera inveceprontaallacom-
petizione. Vuole un esempio? Il ruo-
lo delle banche. Pensavamo che po-
tessero avere un ruolo positivo, nel
trasformare l’asse portante della stra-
tegia con cui Russia si confrontava
conivicinieil restodelmondo.Sotto
il comunismo, e prima ancora sotto
lo zarista, aveva prevalso una strate-
gia geo-militare e geo-politica, di in-
fluenza fondata sulla forza militare e
sull’egemonia politica. Si trattava di
trasformarla in un’influenza geo-
economica.Èsuccessosoloinparte».
Eora,chefare?

«Ci sono punti fermi, condivisi da

tutti. La cosa più sbagliata sarebbe ti-
rarsi indietro, lasciare la Russia al suo
destino, dare un taglio ai rapporti
economici e agli aiuti perché troppo
rischiosi. Su questo Clinton è stato
chiaro: non lo possiamo fare. Quel
che possiamo fare invece è pretende-
re di verificare che fine fanno i soldi.
Valeperiprogettidell’Ue,nonsivede
perché non debba valere per la Rus-
sia. Il secondo punto è diversificare,
non solo gli interlocutori politici ma
anche quelli economici. Che Mosca
controlli l’80% delle risorse finanzia-
rie non significa che non dobbiamo
parlare invece con i poteri regionali.
Terzo punto: non pretendere di det-
targli per filo e per segno quel che de-
vono fare. Anche l’Occidente sta cer-
cando una “terza via” tra il liberismo
economico e lo Stato assistenziale.
Perchè mai gli dovremmo imporre le
prescrizionidelFondomonetarioco-
me la ricetta del medico e non lascia-
re invececheunaloro“terzavia”sela
cerchinopercontoloro?».

Siegmund Ginzberg

Un errore
puntare
tutto
su Boris
e Cremlino

MOSCA. Lui non la sapeva,
ma tutto il popolo russo
conosce la famosa frase di
Lenin : «Studiare , studiare
e ancora studiare» ed è con
questa inconsapevole
citazione che il presidente
Clinton si è rivolto ai
bambini di una scuola
elementare, che ha visitato
a Mosca.
Fra gli inconvenienti che
Clinton ha dovuto
affrontare c’è anche la
rinuncia al jogging
mattutino: infatti tutta la
delegazione americana è
stata alloggiata all’hotel
Marriott, nella
centralissima via Tverskaia,
e non al Radisson
Slavianskaia come in
passato. Clinton dovrà
quindi dimenticare le sue
sgambate sulla riva del
fiume Moscova.


